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ROMA Sembra un bambinone Max Gazzè che dietro il grande
palco di piazza del Popolo scherza con un suo fan appena
conosciuto: fa parte di uno dei tanti gruppi africani cha hanno
già suonato, i Tamburi di Gorrèe. È lui che si avvicina a Max e
gli canta Una musica può fare in francese. «Vedi? - fa Max - è

questo lo spirito giusto per partecipare a queste grandi manife-
stazioni, lo scambio culturale continuo». Tutto intorno risuo-
na la kora, l’arpa africana, quella del griot (il cantastorie)
senegalese Pape Siriman Kanouté, che per l’occasione decide
di intonare una sua canzone in italiano e poi si lancia in un
gospel storico, improvvisando Jerico e sostituendo alla kora il
sassofono. Lo spirito è quello giusto e Gazzé si mette d’accor-
do col nuovo amico africano per una grande jam session
improvvisata quando avrà finito il suo show assieme a Daniele
Silvestri, dopo aver cantato in coppia Coiba, una delle canzoni
più ritmate del cantautore romano. Silvestri è una delle anime
di questa rimpatriata tra amici a piazza del Popolo: dopo la
“chiamata” di Veltroni è lui che ha preso in mano la situazio-
ne e ha raccolto gli amici Gazzè, Paola Turci, Riccardo Sinigal-
lia. Lo faranno ancora per un Primo Maggio nuovo, quando
suoneranno tutti assieme a Genova collegandosi sui mega-

schermi di piazza San Giovanni a Roma. Nel frattempo, sotto
il palco la gente balla e sventola striscioni, «Siamo tutti africa-
ni, iracheni, cittadini del mondo» recita uno dei tanti sventola-
to nelle prime file mentre i balli di danzatori in meravigliosi
costumi tradizionali (soprattutto quelli del combo senegalese
Sunu Africa), e le percussioni forsennate danno il ritmo della
giornata di festa, dettano il tempo assieme alla pioggerella che
va e viene, ma che ai centomila sembra proprio non importa-
re. «Ho l’Africa nel cuore» è il titolo del concertone, anche
quando la musica è bianca al 100 per cento (come quella di
Sinigallia), anche quando Gabin Dabiré (dal Burkina Faso) da
avvio al suo set con un lungo pezzo afro-jazz spirituale che
lascia i centomila sospesi all’ascolto. Tra poco, dopo gli artisti
italiani, sarà la volta dell’ospite d’onore, Youssou’n dour, il
gigante della world music del Senegal, ambasciatore dell’Uni-
cef e tra i primi a dare la sua adesione.

Mariagrazia Gerina

ROMA A sorpresa, arriva anche il so-
le, in mezzo a una giornata di piog-
gia, a baciare la folla che a Roma, per
la prima volta, scende in piazza per
l’Africa povera e dimenticata. Spun-
tato appena in tempo per accompa-
gnare il corteo che colorato e lunghis-
simo si snoda da piazza Barberini,
sopra piazza di Spagna, dentro Villa
Borghese. E quando arriva in piazza
del Popolo diventa una folla immen-
sa, venuta a sentire ritmi e suoni dal-
l’Africa, a scandire la sua solidarietà
per un intero continente abbandona-
to. «Siamo cinque milioni di perso-
ne», scherzano
dal palco. Ma la
piazza è piena,
pienissima. Cen-
tocinquantamila
persone, scandi-
scono le stime.
Mobilitate dai
sindacati o venu-
te spontanea-
mente a rinforza-
re il piccolo
«esercito della
pace», che per
l’Africa si è sempre battuto e adesso
quasi si sorprende a vedere attorno
tante persone che ripetono le loro
stesse ragioni.
L’esercito della solidarietà.
In quarant’anni, l’esercito die coope-
ranti ha contato alcune migliaia
“arruolati”. «E cento di loro sono tor-
nati in bare, che nessun picchetto
d’onore è andato ad accogliere all’ae-
roporto», dice il presidente delle
Ong italiane. Il loro grido in tanti
anni non è bastato. «Questa manife-
stazione forse servirà a farlo sentire
anche a chi finora è rimasto indiffe-
rente», dice Daniela, che era in Koso-
vo una settimana fa, e in Ruanda lo
scorso anno fa a prendersi cura dei
bambini che il genocidio ha reso orfa-
ni. Dietro di lei voci dal Senegal, che
cantano «i-a-o... i-a-o», «viva l’Afri-
ca», «Guantanamera». «C’è l’Africa
qui oggi», dice Omar, che viene dalla
Sardegna insieme ai «compagni» del-
la Cgil di Gallura. «Però - dice anche
- il nostro posto non dovrebbe essere
qui, ma in Africa, dove c’è bisogno
delle nostre braccia e delle nostre
menti che adesso stiamo prestando
all’Europa. L’emigrazione non è la
cosa migliore». Dietro di lui, ancora
tamburi, fischietti, “caschi gialli”,
quelli dei giovani che all’Accademia
della pace studiano per diventare «pe-
ace keeping e peace building», co-
struttori di pace. «Sono colori cultu-
re, modi di guardare il mondo che si
intrecciano in questa piazza, che è
veramente piazza del popolo. Il popo-
lo della globalizzazione giusta, degli
esseri umani che si incontrano, si ri-
spettano, si sentono uniti da un vin-
colo di solidarietà», dice Veltroni, sa-
lutando la folla dal palco. Saluta la

città «che ha avuto cuore e passione
per scendere in piazza per un conti-
nente di persone abbandonate e di-
menticate dal resto del mondo». De-
dica la manifestazione a Paola Bian-
chi, la ragazza romana morta tragica-
mente appena pochi mesi fa, «una
ragazza che come molti oggi qui ave-
va una passione per l’Africa». Intito-
la una borsa di studio, a lei «simbolo
delle migliaia di ragazzi che stanno
qui a testimoniare una cosa impor-
tante: che i giovani italiani non han-
no lasciato la politica, mentre è vero
piuttosto che la politica ha lasciato i
giovani». Certo ci vogliono motivia-
zioni alte per mobilitarli. Come quel-
la «che riempie il cuore e il cervello
delle persone in questa piazza».

Si gode la festa meritata, Veltro-
ni, insieme a tutti gli altri che l’han-
no resa possibile, dalle Ong ai sinda-

cati, a Sant’Egidio a tutti quelli che
operano nelle agenzie dell’Onu. An-
che se al mattino deve avere temuto
come tutti per la riuscita di quella
che a sera definisce «una di quelle
scommesse che bisogna avere il co-
raggio di fare nella vita». E dal palco
si congratula con la folla: «Abbiamo
fatto il cane che morde la coda». Cen-
tocinquantamila persone a ricordare
al mondo che l’Africa, «che quando,
in Congo la guerra uccide quattro
milioni e mezzo di persone non meri-
ta nemmeno una pagina sui giorna-
li», esiste e non può essere dimentica-
ta. Trentamila bambini che ogni gior-
no muoiono di fame e trenta milioni
di malati di Aids che non hanno ac-
cesso ai farmaci sono la Auschwitz
del nostro tempo, «e noi non possia-
mo far finta di non sapere», dice Vel-
troni. Ed è quello che sono venuti a

dire con la loro presenza tutti quelli
che si sono mobilitati, nonostante le
minacce di pioggia. «Ci hanno detto
che l’egoismo era vincente, noi sia-
mo qui a dire che si va avanti insie-
me, italiani e africani, Europa e Afri-
ca, insieme. O non c’è futuro», scan-
disce il segretario generale della Cisl,
Savino Pezzotta. Un movimento per
l’Africa. Che mette insieme un con-
senso vasto, sindacati, organizzazio-
ni non governative, missionari, fram-
menti più vari di società civile. «Che
dice», sintetizza Veltroni tra gli ap-
plausi: «Mettete al primo posto l’Afri-
ca, non fate solo promesse, fate. Can-
cellate il debito, convertitelo in scuo-
le, ospedali, infrastrutture, date i far-

maci ai malati di
Aids che se sono
africani non val-
gono meno dei
malati italiani o
maericani. Date
perché da que-
sto dipedne an-
che la sicuerezza
del mondo». Un
movimento che
è per l’Africa e
per la pace. «Me-
tà dei morti nei

conflitti seminati nel mondo sono
africani», ricorda dal palco Gugliel-
mo Epifani mentre le bandiere rosse
della Cgil, accanto a quelle bianche e
verdi della Cisl si agitano nella piaz-
ze: «Perciò da questa piazza ripetia-
mo: basta alla guerra, sì alla pace».
La pace preventiva.
E così piazza del Popolo, mobilitata
per una manifestazione a favore e
non contro, diventa anche la piazza
dove si celebra «la pace preventiva»,
alternativa alla guerra preventiva.
Perché - dice Veltroni - «Dobbiamo
sconfiggere il terrorismo, che in nes-
suna parte del mondo è giustificabi-
le, però dobbiamo anche rimuovere
le ragioni della disugaglianza, altri-
menti diventerà sempre più difficile
costruire la pace». Sul palco e in mez-
zo alla folla, tanti i politici venuti a
dare la loro solidarietà. «L’iniziativa
di oggi (ieri per il lettore ndr) è
un’opera meritevole», applaude il se-
gretario dei Ds, Piero Fassino: «Occo-
re mettere in campo politiche che
redistribuiscano in modo equo le ric-
chezze che il mondo oggi ha». E sono
lì ad applaudire anche Giovanni Ber-
linguer, Giovanna Melandri, Pietro
Folena, il segretario della Margheri-
ta, Francesco Rutelli, quello dei Ver-
di, Pecoraro Scanio, Franco Giorda-
no (Prc), Dario Franceschini, Rosy
Bindi. Ringrazia, a nome di tutto il
continente africano, Joachim Alber-
to Chissano, presidente del Mozam-
bico e presidente di turno dell’Unio-
ne africana: «Da una sponda all’altra
del continente non ci dimentichere-
mo mai di questa iniziativa. Un even-
to voluto da molti italiani, che sono
al nostro fianco anche quando il go-
verno italiano non c’è».

padre Alex Zanotelli
missionario comboniano

ROMA «Grazie per questa giornata», di-
ce commosso padre Alex Zanotelli, che
l’Africa nel cuore - dodici anni nella
baraccopoli di Korogocho, periferia di-
sperata di Nairobi in Kenia - ce l’ha da
parecchio. «È a Korogocho che ho in-
contrato Veltroni la prima volta, duran-
te il suo viaggio in Africa...», racconta,
accennando alla genesi di questa giorna-
ta in cui questo prete spudoratamente
terzomondista che chiama «madre» il
continente dimenticato («ce l’hanno det-
to gli scienziati che Adamo ed Eva non
erano bianchi bianchissimi ma neri ne-
rissimi e non possiamo fare finta di non
saperlo»), è spuntato da una posizione
defilata, come è suo stile (seduto in ter-
ra, in fondo alla sala del Campidoglio ad
ascoltare gli ultimi discorsi del conve-
gno, prima del corteo), e poi però, in
prima fila, sul palco, durante il concer-
to. A dire forte quello che ripete da tem-
po: «Questo continente è il polmone
antropologico del pianeta come il Brasi-
le, con la foresta amazzonica, è il polmo-
ne che dà ossigeno. E dobbiamo difen-
derli con forza. Il mondo occidentale,
invece, vede nell’Africa solo lo spazio
dove buttare i suoi prodotti».

Da dove si comincia, padre Alex,
a cambiare i rapporti di forza?
«Dal debito, ovviamente. I paesi po-

veri l’hanno già strapagato. Dobbiamo
dirlo forte il nostro “No”. È inaccettabile

chiedere ai più poveri della terra di conti-
nuare a pagare. Stati, privati, banche
stanno lì ad esigere prezzi altissimi da
questo continente. L’Italia aveva una leg-
ge moto bella per cancellare il debito (la
legge 209). Solo che l’ha completamente

svuotata. Berlusconi dice di non avere i
soldi per rimettere i debiti, mentre spen-
diamo i fondi della cooperazione per la
missione in Iraq. Poi, c’è la questione
delle armi e anche lì i politici italiani
hanno molte responsabilità. Infine, la

legge Bossi-Fini: non si può parlare di
cooperazione, di partenariato tra l’Italia
e i paesi africani, finché c’è una legge che
tratta gli immigrati solo come manodo-
pera a basso costo».

E la manifestazione di oggi (ieri

per il lettore ndr) a cosa può servi-
re?
«A dare voce a una solidarietà con

l’Africa che c’è tra gli italiani, ma non
trova espressione nella politica. A far par-
lare di più i mass media di un tema che

sono soliti ignorare. Non ho mai visto
una stampa tanto provinciale come quel-
la italiana. Ed è bello che tutto questo
parta da Roma, dalla mobilitazione di
una città, perché proprio le città sono la
nuova frontiera della sofferenza. Nel

2050, su 8 miliardi di persone che popo-
leranno la terra, 6 vivranno nelle megalo-
poli. Di queste 3 milioni e mezzo vivran-
no in baraccopoli, favelas, bidonville, slu-
ms... Luoghi che tolgono la dignità, an-
che alla povertà, che in altri contesti può
conservare un suo decoro. Perciò, appro-
fitto di questa giornata, per lanciare il
mio grido d’allarme per Nairobi, dove
ho vissuto per dodici anni e dove trecen-
tomila baraccati potrebbero essere sbat-
tuti fuori dalle loro abitazioni precarie
da un momento all’altro, senza avere un
altro posto dove andare».

Padre Alex, lei ha manifestato in-
sieme al Movimento, contro la
globalizzazione e contro la guer-
ra, ma mai specificamente per
l’Africa. Perché?
«È un pensiero che fa riflettere an-

che me. Spesso l’Africa nemmeno nel
Movimento riesce ad avere quell’atten-
zione che meriterebbe. Anche nel com-
mercio equo e solidale, l’Africa è il conti-
nente meno presente mentre è quello
che più ha bisogno di essere incoraggia-
to. Eppure ci sono tante cooperative e
comunità locali che stanno cercando di
rimettersi in piedi. Un’economia infor-
male che va sostenuta. A loro dovrebbe-
ro andare gli aiuti internazionali e non ai
governi che spesso purtroppo non sono
dalla parte del popolo africano».

ma.ge.

Gazzé, Yossou‘n Dour e gli altri:
i ritmi dell’altra globalizzazione

‘‘ ‘‘

CARLO AZEGLIO CIAMPI
«Lo sviluppo del continente africano è il banco
di prova della lungimiranza dei paesi avanzati.
«L'impulso dell'Unione Europea a costruire un
legame forte e duraturo con l'Africa va sostenuto
con tenacia per favorire il migliore accesso ai
mercati; per sostenerla nella sua lotta contro le
malattie, la guerra ed il sottosviluppo. L'Unione
allargata deve diventare un riferimento cui guar-
dare con sempre crescente attenzione e fiducia».
KOFI ANNAN
«L'Italia sta fornendo un'importante assistenza
allo sviluppo di un gran numero di Paesi africani
sostenendo i loro sforzi per raggiungere gli obiet-
tivi di sviluppo del Millennio». Così Kofi Annan,
il segretario delle Nazioni Unite. Che prosegue:
«La lunga tradizione italiana di solidarietà verso i

Paesi africani comprende attività sia intergover-
native che non governative. Sono grato alla città
di Roma e agli altri promotori per aver continua-
to questa tradizione di solidarietà con l'organizza-
zione di questa manifestazione».
FONDAZIONE KENNEDY
«Le persone che si battono per creare un mondo
di pace e giustizia, basato sul rispetto della socie-
tà civile, il rispetto delle leggi e dei diritti umani
devono, per definizione, combattere le ferite e la
mancanza di potere che troppo spesso accompa-
gnano l'Aids». Questo il messaggio che Kerry
Kennedy ha inviato a nome della Fondazione
Robert Kennedy. «Grazie anche ad iniziative co-
me «Italia-Africa», lo scambio globale di idee
può portare energia e risorse per combattere que-
sta crisi».

Dal sacerdote terzomondista il grido: «Salviamo il polmone antropologico del pianeta, sostenendo le comunità che cercano di risollevarsi»

«Troppi debiti e troppe armi: così muore l’Africa»

la musica

Da Roma all’Africa, un solo mondo
In 150mila per le strade della capitale per dare un futuro al «continente dimenticato»

C’è tutto
il mondo
ambientalista
E poi Epifani
Pezzotta
Angeletti...

L’orgoglio
di Veltroni
Fassino:
necessario
ridistribuire
la ricchezza

La Famiglia Taglioli ringrazia tutti
coloro che hanno partecipato con
affetto al dolore per la perdita di

ISACCO TAGLIOLI
Un ringraziamento al Sindaco di
Castiglione dei Pepoli, alle Guardie
Comunali e agli amici che ci hanno
onorati della loro presenza.

Un grazie all’ANT, e in particolare
alla Dott.ssa Bellucco per le amore-
voli cure.

Bologna, 18 aprile 2004

Venti anni fa, il 19 aprile, ci lasciava

DIANA FRANCESCHI ORLANDI
"ANNA"

Il figlio Giorgio la ricorda con
l'amore di sempre.

I messaggi di Ciampi, Annan e della Fondazione Kennedy

domenica 18 aprile 2004 Italia 13


